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La Voce, in Arte – 12 aprile 2025 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



	

 
GBOpera.it – 4 apriel 2025 
Davide Olivero 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
«Ma ciò che davvero tiene insieme lo spettacolo non è la linearità narrativa, 
bensì la ricorrenza di micro-temi e motivi poetici: le orecchie, appunto, 
simbolo di ascolto e di vulnerabilità; la marmellata, la pianta che non cresce, 
l’insofferenza verso “certe cose dell’altro”. Il tutto organizzato secondo una 
struttura circolare, musicale, fatta di ritorni e dissonanze. Il punto di forza 
della regia di Lagi è la coerenza con il proprio sguardo poetico: mai 
compiaciuto, mai esibito. Il tempo scenico è dilatato, quasi cinematografico, 
ma sempre al servizio della materia emotiva.» 
 
Leggi l’articolo completo 
 



	

 
 
Il Nuovo Corriere Nazionale – 4 aprile 2025 
Barbara Lalle 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
«Teatrodilina, ancora una volta, si conferma un collettivo capace di 
raccontare il presente con uno sguardo autentico. La compagnia lavora sulle 
relazioni, non in modo psicologico ma quasi impressionista. Non cerca di 
spiegare, ma di evocare. I loro lavori sono popolati da personaggi che non 
hanno mai la risposta pronta, ma continuano a cercarla. Come nella vita. 
Il bambino dalle orecchie grandi non ha un inizio né una fine netta. Non c’è 
un prima e un dopo. C’è piuttosto un tempo che si arrotola su sé stesso, 
come accade spesso quando si ama: si torna indietro, si riparte, si 
immagina, si sogna. E si teme. Il risultato è uno spettacolo lieve, ma 
profondo, che commuove senza retorica, e diverte senza forzature.» 
 
Leggi l’articolo completo 
 
 
 



	

Theatron 2.0 – 17 aprile 2025 
Cecilia Cerasaro 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
«Quella che poteva apparire nelle prime scene la rappresentazione 
realistica, forse caricaturizzata appena per esigenze comiche, di una 
comune storia d’amore acquisisce ben presto, nella drammaturgia di 
Francesco Lagi, i tratti del teatro dell’assurdo.» 
 
Leggi l’articolo completo 
 


